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C’era un Occidente e c’era un Oriente: luoghi e ancor di più
civiltà, culture, popoli che esprimono contemporaneamente
riferimenti ed esperienze molto diversi all’interno delle proprie
realtà. La singolarità è appunto venuta meno e forse non ce ne
siamo accorti.

Dobbiamo, pertanto, oggi parlare più appropriatamente al
plurale: Occidenti e Orienti.  Il singolare rispecchia, in ogni
caso, un punto di osservazione geografico relativo: l’Occidente e
l’Oriente sono tali rispetto a chi o a cosa?  Sono, del resto,
numerosi gli elementi essenziali in paesi, nazioni, comunità che ci
attenderemmo fossero unificanti mentre ormai sono fattori di
differenziazione se non di frattura: valga per tutti il diverso
significato che attribuiamo al concetto di Europa. 

La pluralità mostra, però, anche il disordine che regna nel
rapporto tra aree diverse, all’interno di uno stesso spazio
geopolitico che è fonte di “riassestamenti” economici e culturali,
ma, purtroppo, anche politico-militari e conflittuali.

La visione di più Occidenti e Orienti ci conduce, inoltre,
criticamente verso una prospettiva di declino e consumazione da una
parte, ma anche di rivitalità e inaspettati, fertili orizzonti
dall’altra, in mondi non più ormai retti da assetti permanenti,
nuovi protagonisti della storia mai finita che li ospita.

Da questa crisi, con le voci, il pensiero e l’azione di
studiosi, esperti, testimoni italiani e stranieri pensiamo di
cogliere, con questa nuova collana 
Occidenti/Orienti di Marcianum Press, le ragioni della
complessa condizione attuale che ci accompagna in Italia e in
Europa, mentre cerchiamo di ricomporre le risorse dell’itinerario
spezzato che ha sempre collegato Occidente e Oriente.



MARIO PO'


  
direttore del Polo Culturale e Museale della 

Scuola Grande di San Marco di Venezia


  


    
curatore della collana Occidenti/Orienti
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Questo libretto agile,
anche se denso, contiene le riflessioni condivise maturate “sul
campo” di molti appassionati militanti di associazioni non
profittevoli, uniti da convinzioni profonde e dal desiderio di
esserci con un metodo di presenza riscoperto.


Serve un passo indietro. La storia pubblica dei cattolici è
stata a lungo dominata dalla implicita, e forse persino inconscia,
convinzione secondo cui un impegno civico può realizzarsi solo in
un qualche partito. Eppure, nel 1948 la Democrazia Cristiana vinse
con il determinante apporto delle opere sociali cattoliche, ma
subito dopo l’animatore di quella mobilitazione prepolitica, Luigi
Gedda, fu emarginato e nei decenni a seguire la dimensione
istituzionale e partitica si fece egemone su ogni forma di
partecipazione alla vita pubblica. 

Così, quando nel 1994 quel sistema fu violentemente cancellato
da una operazione mediatico-giudiziaria selettiva, crollò l’intera
presenza sociale che aveva preteso di assorbire e rappresentare. A
poco valsero i moniti di un cattolico come Giorgio La Pira, che
raccomandava di guardare con ben maggiore attenzione a quanto
potessero incidere nella mentalità del corpo sociale le leve
culturali, editoriali, economiche e finanziarie che la DC aveva per
lo più abbandonato. La sua classe dirigente si era infatti convinta
che la conservazione del potere istituzionale sarebbe stata
sufficiente a custodire la cultura cristiana del popolo italiano.
Una presunzione evidentemente infondata, ma che sopravvisse
lungamente. Più lungamente della stessa DC e del subitaneo
esaurirsi del suo potere pur diffuso. Per molto tempo ancora
numerose, anche se sempre più frastagliate, rappresentanze
cattoliche inseguirono una nuova unità solamente attorno alle più
svariate formule partitiche di nuovo conio. Invece, e non
paradossalmente, la loro presenza sociale si inabissava sempre più
nelle rapide acque della seconda repubblica, tristemente
polverizzandosi in una imbarazzante quantità di sigle cui
corrispondeva un progressivo autoannichilimento nelle
istituzioni.

Probabilmente, questa triste parabola è stata la conseguenza
della difficoltà di cogliere il dato sociale più eclatante: il “
cambio d’epoca” (Papa Francesco, 2015). In effetti, la DC
poteva ancora supporre che un partito ben organizzato fosse da solo
in grado di preservare la presenza pubblica dei cattolici perché
sembrava ancora sussistere una qualche 
koiné valoriale diffusa. Almeno negli ultimi anni, invece,
la nostra società è divenuta del tutto espressione di “
un uomo che ha perso ogni riferimento di fondo, che non sa più
chi è” (Benedetto XVI, 2019), cosicché è via via scomparsa una
qualsiasi condivisione assiologica nella mentalità corrente
italiana. Se è sempre vero che mai l’unità può sorgere dal mero
esercizio del potere ma solo da una comunione ideale più grande,
ciò è apparso ancor più evidente in un contesto sociale che ha
annullato, nel diffuso 
sentiment, ogni certezza di valore della persona.

Nella realtà contemporanea è di immediata evidenza che
qualsiasi nuova forma di presenza pubblica, tendenzialmente
unitaria, non possa che ripartire con umiltà e nuovo entusiasmo
dalla tensione verso un giudizio ideale comune, per comprendere la
sfida antropologica propria del tempo che viviamo e per saper
offrire proposte di maggiore umanità a partire da un terreno
prepolitico. Non condizionato da forme partitiche ma innanzitutto
fondato su una esperienza vivace nelle opere sociali. La storia ci
viene in soccorso. In altre epoche e in altri “cambi d’epoca”, la
presenza dei cattolici italiani è stata generata innanzitutto dalla
vitalità reale di tante comunità, che hanno testimoniato una
avventura ideale comune giocata nelle contingenze, anche le più
scomode. Ci incoraggiano, ad esempio, le pagine con cui Marco
Invernizzi, nel descrivere l’itinerario storico dell’
Opera dei congressi, narra che fra l’800 e il ‘900, in
pieno periodo di 
non expedit, imperando un prepotente anticlericalismo
delle istituzioni statuali, il desiderio delle comunità vive in
tanti territori del Paese generò innanzitutto “opere”. Tra queste
vi furono le molte che tanto hanno significato pubblicamente nella
società italiana quali giornali o forme mutualistiche nel credito e
nel 
welfare. Di lì, piano piano, una nuova classe dirigente
iniziò a proporre esempi e proposte più ragionevoli per
tutti.

Il paradigma metodologico e culturale di queste esperienze,
fatte le debite proporzioni, oggi riemerge in ciò che è venuto via
via componendosi dal 2019 nell’esperienza dell’amicizia operosa di
un centinaio di associazioni che hanno liberamente collaborato al
network “
Ditelo sui tetti”, così chiamato proprio per significare
una rinnovata presenza pubblica nel dialogo con tutti, sulle
ragioni e sui contenuti di scelte legislative e di governo (cfr.
www.suitetti.org).

Il lavoro che ha caratterizzato questa attività condivisa fra
corpi sociali è consistito innanzitutto nell’aiutarsi a comprendere
come, attraverso la pretesa di ottenere 
nuovi diritti, si voglia in realtà imporre una
antropologia ridotta. Infatti, il valore della persona è stato
minato dal criterio della solitaria autodeterminazione come unico
parametro significativo, cosicché dove non c’è autosufficienza,
capacità di performare, 
successo e ci sono invece malattia, debolezza, fragilità,
quel valore si annulla. A fronte dell’individuazione della
filigrana antropologica propria del neo-individualismo
efficientista, che pretende inedite riforme normative per
condizionare la società secondo questo ridotto modello
antropologico, il 
network ha sempre cercato di controproporre ai decisori
l’antropologia naturale. Una visione coerente con la ragione umana
che riconosce, nella trama di ciascuna persona, una inestirpabile
domanda di Vero, che ravviva ogni condizione dell’esistenza. In
questo modo la nostra rete ha influito sul dibattito pubblico
italiano, approntando e curando una “agenda” composta da decine di
obiettivi concretamente declinati.

La tessitura di questo lavoro ha sin qui coinvolto, seppure
con modalità ancora informali, oltre cento realtà 
no profit operanti in segmenti molto differenziati,
attraverso quindici commissioni di lavoro per la ideazione di
“proposte” concrete perché discendenti da specifiche competenze
presenti nelle associazioni. Una operosità che dal 2019 ha editato
o collaborato all’edizione di sei pubblicazioni e
all’organizzazione di un centinaio di eventi in tutte le regioni,
con il coinvolgimento di moltissime personalità della cultura e
dell’impegno sociale.

Svolgendo questo percorso, é emersa una 
chance inaspettata. Si è fatta strada una presenza
oggettivamente “pubblica” in quanto capace di proporre “
sui tetti”, ai decisori e ai corpi sociali, un dialogo sul
valore o disvalore per l’umano di fatti legislativi,
giurisprudenziali, di governo. Così è successo, ad esempio, per 
la libertà di educazione, quando nel 2020 e 2021 alcuni
affollatissimi 
webinar con (quasi) tutti i gruppi parlamentari hanno
generato la riallocazione di risorse nell’ordine di decine di
milioni di euro per non far morire migliaia di scuola paritarie e
con esse la pluralità educativa. Fatti concreti sono accaduti, poi,
per le cure 
palliative e l’attenzione ai più fragili, quando nella
legge di bilancio 2023 è stata accolta la proposta del 
network di un obbligo in capo alle Regioni di presentare
progetti annuali di diffusione delle terapie per il dolore per
arrivare nel 2028 al 90% del fabbisogno. La successiva attivazione
di un dinamico e pungente “osservatorio” sta dando frutti insperati
e ha poi motivato l’avvio di nuovi finanziamenti alle terapie del
dolore con il successivo bilancio 2024. Le insistite attenzioni
corali delle associazioni verso le fragilità hanno, inoltre,
concorso a riconoscere i 
caregiver e a produrre una nuova concezione della persona
anziana nella legge 33/23. Lo stesso progettare idee e riforme
sulla base del principio di sussidiarietà per un nuovo ruolo delle
famiglie, ha contribuito a numerosi esiti: dal criterio prioritario
nella legge delega fiscale n. 111/23 fino all’introduzione nelle
imprese dei 
fringe benefit, a moduli di decontribuzione per mamme con
figli, a nuove garanzie per i mutui alle famiglie numerose nella
legge di bilancio 2024.

L’interessante abbrivio in Italia di una efficace presenza di
associazioni mobilitate all’unisono, suggerisce di guardare ora con
altrettanto affilato interesse alla prossima fase della Unione
europea. Una fase al bivio tra la deriva di istituzioni che
pretendono di imporre un modello d’uomo indifferente, se non
prepotente, verso le fragilità e la speranza di leve sussidiarie
collettive per rigenerare comunità solidali in un tempo
insanguinato (anche) perché orfano della bellezza europea. Per
sostenere le migliori scelte, le associazioni hanno disegnato una
 Agenda Europea, sulla quale avviare un dialogo con i
decisori europei e i governi nazionali, coinvolgendo anche player
sociali e culturali su scala continentale. 

Questa pubblicazione contiene, oltre a questa Agenda, alcune
considerazioni sui segni del “cambio d’epoca” che l’hanno motivata,
“istruzioni per l’uso” in funzione dell’orientamento degli
interlocutori a una concezione integrale dell’umano, riflessioni
sulla pur faticosa sopravvivenza della “eccezione italiana” di cui
parlava Giovanni Paolo II che vogliamo alimentare. Con l’occasione,
sul portale del network (www.suitetti.org) è stata anche aggiornata
l’Agenda Italiana che ha rappresentato la rotta delle nostre
iniziative in questi anni.

Si vuole così offrire uno strumento per esserci nel “cambio
d’epoca”, prendendo sul serio in ogni contesto la necessità di
ri-comprendere la ragionevolezza di scegliere e servire l’“
uomo tutto intero” (Karol Wojtyla) rispetto alle riduzioni
dell’umano cui conduce la mentalità dominante. Oggi più che mai
serve innanzitutto quella linfa ideale, culturale, “prepolitica”
che offra motivi di rinnovato stupore ed esempi di una visione
positiva e vivace dell’uomo. La stessa visione di Chi ha promesso
che “
ogni capello del capo è contato” (Lc 12,7), donandoci una
speranza corrispondente alla ragione e al cuore di ognuno, che
soprattutto i corpi intermedi possono mostrare con libertà a tutti
“
sui tetti” d’Italia e d’Europa. 



DOMENICO MENORELLO
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